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ALLA SCOPERTA DELLE RADICI   (2)

 l’indipendenza per opera del Generale De Gaulle, con il nome nuovo di Repubblica Centrafricana (v. Benabe N. 21).

Arrivato in questa nazione nel maggio 1952, ho trascorso prima a Bozoum e poi a Bossangoa  poco più di due anni, pieni di vita spirituale e di lavoro. Ma i Cappuccini genovesi nella stesso periodo si sono ritirati da quel territorio e siamo rimasti soltanto in 4, con il beneplacito dei nostri superiori.

Parlerò in seguito della mia permanenza a Bozoum e Bossangoa; ora preferisco soffermarmi sui 5 anni passati a CARNOT, dalla fine del ‘54 all’agosto del ‘59.


Nel tempo in cui arrivai nell’Oubangui Chari, la colonia era suddivisa da circa vent’anni in Regioni, e queste in Distretti. Ogni Distretto abbracciava un ampio territorio e comprendeva gruppi di villaggi della stessa etnia, guidati da un “Chef Canton”.

Ma prima l’amministrazione coloniale, pur mantenendo il personale e il diretto governo di tutta la colonia, aveva affidato immensi territori forestali e di savana a grandi Compagnie francesi e straniere, che già svolgevano la loro attività nel vicino Congo Belga. 

Sono stati i maltrattamenti verso gli autoctoni da parte di alcune di esse – specie di quelle che si dedicavano alla compera del cauciù - che hanno dato origine alla guerra del Kongo Wara.

Oggi la Repubblica Centrafricana è suddivisa in Prefetture e Sottoprefetture. Ognuna è formata da Collettività Rurali, e non più a seconda delle etnie.


Nel 1954 CARNOT era un Distretto della Regione di Berberati, che contava circa 7000 abitanti. In esso risiedevano gli amministratori: il “Chef de District”, il dottore, l’agente agricolo, il gendarme, il direttore della scuola e alcuni agenti di compagnie agricole del caffè, tra cui Ajax e Robinet, entrambi della Guadalupa. Tutti questi amministratori erano francesi, come pure gli agenti delle Compagnie forestali e agricole. 

A Carnot inoltre vi era un centro missionario svedese di religione cristiana battista, con il dispensario e la scuola elementare. I cattolici si erano stabiliti dopo i battisti, e avevano aperto una scuola elementare più numerosa della prima.


Ricordo bene quella sera dell’8 Dicembre 1954 a Carnot. Eravamo seduti su di un soffice e grande sedile preso da una vecchia macchina, il vescovo Mons. Baud, p. Laurent ed io. Si parlava dell’organizzazione del nostro lavoro. Essendomi stata affidata la missione nella “brousse” (savana), osai dire: “Per questo mio servizio su un territorio così esteso, su quali mezzi posso contare?”. “Mettiti d’accordo con il tuo superiore, qui presente”, rispose il vescovo. E padre Laurent concluse: “Di soldi non ce ne sono. Viviamo con le offerte delle Messe (200 franchi cfa = 600 lire per ogni Messa), quindi entrano 12.000 franchi cfa al mese (= 36.000 lire). Da questi dobbiamo togliere la paga del cuoco e del boy. Quando vai in “brousse”, prendi quello che c’è… patate e scatolame. Per la benzina … arrangiati”.

Il mio confratello parlò così in fretta che, per amore o per forza, dovetti arrangiarmi. Allora anche a Chambery, centro dell’animazione missionaria, non esisteva una vera e propria “procura”. Ogni missionario in vacanza si dava da fare per trovarsi i mezzi. Feci buon viso a cattiva sorte e presi subito una decisione “insopportabile” al giorno d’oggi.


A Bossembelè da tempo c’era un magazzino, aperto da due padri svizzeri, che teneva tanta roba: dalle coperte agli specchietti, dal sapone alla stoffa. Loro avevano anche il fucile; così me ne sono procurato uno di calibro 12. Alla prima occasione, andai anche al magazzino all’ingrosso di Ferreira (portoghese) il quale mi dava un po’ di tutto pagando solo quello che vendevo e riprendendosi il non venduto!

Come un vero stratega in campo di battaglia, sovente cambiavo zona di apostolato e vi restavo per 

qualche settimana. Non avendo ancora la collaborazione dei catechisti, io stesso domandavo al capo del villaggio il permesso di presentarmi alla gente e lui di solito acconsentiva. Se era la prima volta, mi presentavo come “zo ti Nzapa” = l’uomo di Dio. Non sono mancate le circostanze in cui mi hanno risposto: “Su questo ti sentiremo un’altra volta”, come all’apostolo Paolo.

Dopo un tempo di catechesi, più o meno lungo a seconda dei presenti, su chi è Dio di cui Gesù ci ha parlato … con solennità aprivo le casse che portavo con me sulla vecchia Renault 850, messa a disposizione dal mio Vescovo. In questo modo offrivo ai presenti la mercanzia. Quasi tutto partiva e presto, anche se a modici prezzi. Per esempio, una semplice pagne (stoffa per abiti) di 5 yards (circa 5 metri) costava 450 franchi cfa (1.400 lire). 

Questo mio agire mi procurava una vera umiliazione, ma non ne potevo fare a meno, avendo bisogno di soldi per comperare ai futuri catechisti qualche mezzo di sussistenza per il loro lavoro. Infatti dopo un anno, con i soldi raccolti, è stato possibile acquistare gli utensili necessari per almeno 10 falegnami: sega, pialla, martello, raspa … ed inoltre tre macchinette a ventola per altrettanti fabbri e tre macchine da cucire a mano, di marca svedese.


So di rivolgermi a lettori nati … dopo la seconda guerra mondiale, e quindi ignari di quella colonia francese, che pure gli stessi francesi ignoravano.

Lo faccio però molto volentieri, perché il lavoro è stato compiuto con la volontà più che con i mezzi materiali, ridotti ai minimi termini. Mi sentivo un pioniere, che davanti alle persone e alle cose apriva gli occhi e voleva tutto realizzare …  spesso solo con la fantasia che non mi è mai mancata.

Nell’Oubangui Chari, oltre al Vicario Apostolico di Bangui, la capitale, c’era un solo Prefetto Apostolico a Berberati, la cui autorità arrivava fino al vicino Ciad. Oggi in questo stesso territorio vi sono più di 10 Diocesi! Nella Repubblica Centrafricana: Bangui, Berberati, Bossangoa, Bangassou, Bouar, Bambari, M’Baiki, Kaga Bandoro, Yalindao, e nel vicino Ciad: Moundou, Sarh, Gore, Kelo.

In quell’ampio territorio che mi era stato affidato nel nord ovest (sulla strada Carnot- Baoro e Bac di Banguerem) vi erano comunità seguite da almeno 10 anni, con numerosi cristiani e catecumeni. Il settore ad est (Gadzi, Gontikiri e Djomo) invece, attendeva il primo approccio con la Chiesa Cattolica. 

La prima cosa che feci, ricevuto l’incarico dal Vescovo di dedicarmi al lavoro apostolico di “brousse”, fu di procurarmi una cartina geografica ben dettagliata e di fissare su ogni pista (erano una dozzina) un grande villaggio ogni 25 Km. circa, in cui stabilire una dimora provvisoria e sistemare un posto di catechismo.


Nel 1955 a Djomo, un paesetto a una decina di km da Gadzi, battezzai i primi due figli di André Zindi, il primo catechista del villaggio, che oggi ha la sua piena autonomia ecclesiale, con preti e suore. In quel lontano giorno, diedi ai due ragazzi il nome Agatangelo e Cassiano, come si chiamavano i due fratelli cappuccini genovesi: l’uno procuratore generale a Roma e l’altro provinciale a Genova.

La foto mostra i due figli del catechista André Zindi: quello a destra è Agatangelo, attualmente in pensione dopo tanti anni di buon lavoro come infermiere, presso il dispensario tenuto dalle Suore. 

A distanza di più di cinquant’anni, che cosa è rimasto? Sono sorti a Djomo e a Nandobo due centri missionari, con sacerdoti fissi e suore, e una lunga serie di comunità ecclesiali, con catechisti ben formati, che periodicamente sono visitati dai sacerdoti, sempre più autoctoni. 

Dopo la mia partenza per il nord nell’agosto del 1959, molti missionari si sono susseguiti, ed hanno fatto un lavoro meraviglioso, “raddrizzando” le strade storte che il mio entusiasmo non aveva potuto evitare.


Prossimamente il lettore potrà conoscere come organizzavo la mia  giornata  e  come  insegnavo  il  catechismo  nel   tempo  della  “prima evangelizzazione”.                                                                                                        

L’Ex

